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“LA BRUTTEZZA e l’uomo”

Perché?

Lo spunto è venuto dall’ascolto di alcune canzoni della cantante Björk, canzoni caratterizzate da sonorità stranianti, disarmoniche, talvolta addirittura stridenti che concorrono a creare una musicalità che, per il suo infrangere le canoniche regole, appare “anticlassica”, se non addirittura brutta. E così la bruttezza diviene arte.
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                 Il bue squartato, Rembrandt
“E’ l’immagine più carica di dolore umano che la pittura del Seicento abbia prodotto […] davanti a quel corpo umiliato e sanguinante Rembrandt ha avuto la rivelazione improvvisa della propria condizione umana, del proprio essere e del proprio destino […] questo quadro è, spiritualmente, un autoritratto”

[Giulio Carlo Argan, studioso di storia dell’arte]

E così ha inizio il mio percorso nel mondo della bruttezza, un percorso sul filo delle immagini, che è dovuto alla convinzione che la potenza espressiva della raffigurazione sia in qualche modo maggiore rispetto a quella della scrittura.

La scrittura è un’arte temporale: le parti del brutto in essa introdotte vengono per così dire, dissolte, ingerite, metabolizzate nel tempo, rese accettabili. Invece il brutto è più difficile da accogliere in pittura perché essa è l’arte della simultaneità, in quanto in un colpo d’occhio si possono cogliere tutte le parti del quadro, le quali non scompaiono una dopo l’altra come le parole.

La bruttezza nelle arti figurative pone così lo spettatore davanti ad un confronto impossibile da rimandare.

All’interno della dialettica artistica il concetto di bruttezza, fin dall’antichità, è assimilabile all’idea di non-essere, all’idea di negazione del concetto stesso di bellezza e dell’universo di senso ad essa collegato.
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E così ecco presentarsi a noi le statue ellenistiche, come per esempio quella raffigurante l’anziana donna ubriaca,
 la quale infrange la nostra togata idea di classicità tramite una posa scomposta, travolta dall’ebbrezza alcolica, che avvilisce le membra e che, poiché ricorda il suo contrario ideale, si fa caricatura, grottesca comicità.

Ma in una società come quella antica che Dodds definisce “civiltà della vergogna”, dove quindi il principio etico è esterno al singolo e dove sono l’appartenenza ad una comunità ed il riconoscimento da essa tributato a definire l’identità individuale, la sgradevolezza fisica diviene manifestazione esteriore di una degenerazione interiore, morale.

Ed ecco quindi la figura di Tersite (Iliade, libro II), storpio e anticlassico, che osa sfidare i grandiosi capi achei e che finisce malmenato ed irriso da quel volgo che prima lo acclamava.

Una discesa nel mondo della bruttezza che evita la contaminazione e che, tramite un’azione catartica molto simile a quella che avveniva nel teatralità antica, mostra allo spettatore il disvalore per educare al valore.

Poi nell’orizzonte artistico irrompe la predicazione cristiana e l’effetto è deflagrante, non solamente per il suo immaginario orrorifico nel quale ancora permane l’idea classica che ad una deformazione esteriore corrisponda un’amoralità interiore, un animo peccaminoso, un immaginario che è continuo monito etico, ma soprattutto “perché non si può raffigurare nelle forme della bellezza greca il Cristo flagellato, coronato di spine, crocifisso, agonizzante” [Hegel, filosofo].
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E così, basti pensare alle numerose pale d’altare di Cimabue, di Giotto, di Duccio di Buoninsegna ed il doloroso gravare del corpo di Cristo sulla croce, immolatosi per la salvezza di tutti gli uomini.

Un corpo raffigurato nelle sue ferite, nel suo dolore che lacerano la perfetta armonia classica ma che si connotano di una valenza ulteriore, una bellezza che travalica i limiti della terrestrità per divenire ultraterrena. Bellezza e bruttezza sono entrate in contatto.

Ora, nel nostro tempo moderno, si è andati alla ricerca di nuove tecniche rappresentative, con la consapevolezza che quelle antiche, seppur imprescindibili, si sono trasformate da strumenti a modelli.

E così, a partire dalla “rivoluzione cubista” del 1907, l’artista ha smesso di esprimersi rappresentando gli oggetti ma rappresentando invece l’effetto che gli oggetti compiono su di lui ed ecco un’arte spesso antimimetica e quindi altrettanto spesso di difficile comprensione ma verso la quale si deve “guardare passivamente – cercare di ricevere quello che il quadro ha da offrire e non avere un’aspettativa preconcetta” [William Wright intervista Jackson Pollock, pittore – 1951].

La bellezza ha perso la sua problematicità e si è tramutata in qualcosa che non produce più alcuna emozione estetica e così è il trionfo della bruttezza, è il trionfo di una nuova estetica.
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- Il corpo, che è da sempre soggetto prediletto di quella fantasia antropocentrica che è tipica della mente umana, non viene più idealizzato ma raggiunge addirittura il culmine della propria degenerazione rappresentativa: come nel caso dell’artista Gina Pane  (Body Art, anni ’70) che arriva ad infierire, con lamette e pezzi di vetro, sul proprio corpo al fine di raggiungere, in una sorta di sacrificio rituale su se stessa, la purificazione.

- La donna, da sempre simbolo di sensualità, di carnalità, di bellezza viene trasfigurata, smaterializzata e quasi negata ed ecco allora Salomè di Fausto Melotti, nella quale un fragile scheletro di assicelle d’ottone, un drappo rosso e dei veli di garza impalpabile delineano una nuova e provocatoria femminilità, non più basata sulla corporeità ma, tramite la potenzialità evocatrice dei vari materiali.

- Il tabù, una ferrea legge non scritta posta a fondamento della convivenza civile, la cui infrazione porta all’oblio della condanna sociale, un intero corollario di valori viene infranto ed ecco allora Bambini appesi di Maurizio Cattelan (performance in piazza XXIV Maggio a Milano).
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Tre fantocci raffiguranti, iperrealisticamente, dei bambini vengono fatti ciondolare, con un cappio al collo, dai rami di un frondoso albero, un’immagine inquietante, quasi malsana che però parla di un orrore atavico, quello per i crimini contro l’infanzia, una rappresentazione dolorosa e traumatizzante che si fa carico delle turpitudini di una società e che tenta una moderna educazione all’eticità, per evitare che cose simili accadano ancora.
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- La religione, non è più dogma intoccabile portatore di una Verità indiscutibile e di modelli perfetti e gloriosi ma anch’essa viene coinvolta nel turbinio degenerativo della modernità e così Ritratto di papa Innocenzo X di Francis Bacon reinterpreta, con sensibilità orrorifica, il celebre dipinto di Velàzquez…un’atmosfera cupa, illuminata da inquietanti sprazzi fluorescenti ed un urlo ghignante e terribile che travolge il soggetto, deformandolo, sciogliendolo e rendendo quasi ridicolmente anacronistici i ricchi abiti papali.

Quindi se ancora consideriamo l’atto artistico ed il suo prodotto come la massima espressione dell’interiorità, dell’anima umana, il concetto di bruttezza ci appare teso tra due estremi moti, attrazione e repulsione.

Come nel libro Brave new world di Aldous Huxley, nella scena in cui la giovane Lenina, figlia di una distopica società in preda ad un tecnologico delirio di onnipotenza ed a un’angosciosa ansia di giovinezza, intravede la figura di un uomo anziano, corroso dal tempo in ognuno dei capelli canuti, in ognuno degli occhi cisposi, in ognuna delle pieghe della pelle cadente.

La repulsione e la volontà di distogliere lo sguardo al fine di dimenticare quell’immagine che nella sua potenza degenerativa è un continuo memento dell’umana finitezza.

L’attrazione e la volontà ancestrale di sperimentare la negatività per purificare se stessi tramite una reazione per oppposizione, per infrangere un codice, per soddisfare un ancestrale desiderio di terrestrità.

Una nuova estetica in un’epoca nella quale “le utopie appaiono assai più realizzabili di quanto non si credesse un tempo […] ma forse un secolo nuovo comincia, un secolo nel quale gli intellettuali e la classe colta penseranno ai mezzi d’evitare le utopie e di ritornare a una società non utopistica, meno “perfetta” e più libera”

[Nicola Berdiaeff, dalla prefazione].


